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N
essuna corsa a «Quota 100». Che
addirittura in termini di appeal rischia di
perdere la sua leadership in favore di
altre forme di pensionamento anticipato
previste dal “decretone” del gennaio
scorso. In attesa della verifica sui dati di

cassa, l’ultimo monitoraggio Inps lo dimostra in 
maniera inequivocabile: delle oltre 341mila domande 
presentate al 10 settembre, ben 165mila riguardano i 
canali alternativi all’uscita con almeno 62 anni di età e 
38 anni di contribuzione. Un dato quasi allineato alla 
sola «Quota 100» per la quale sono invece arrivate 
175.999 richieste, di cui 110.733 accolte, con un trend 
molto più contenuto rispetto alle 290mila domande 
(comprese quelle per i pensionamenti senza 
adeguamento automatico) stimate originariamente. 
Non sarà, insomma, soltanto la misura bandiera del 
governo gialloverde a gonfiare le vele della spesa 
pensionistica. A far correre i nuovi pensionamenti 
anticipati del 2019, su cui ha acceso i fari la Ragioneria 
generale dello Stato, sono anche le altre agevolazioni e 
deroghe alla legge Fornero introdotte a inizio anno. 

Una parte delle maggiori uscite (0,2% l’anno fino
al 2036) che, secondo i tecnici del Mef, 
appesantiranno la curva della spesa, è legata agli 
altri quattro canali di uscita: anticipi senza 
adeguamento automatico alla speranza di vita; 

Opzione donna; Ape sociale; percorso agevolato per 
i cosiddetti lavoratori precoci. Vale ricordare che le 
stime della Ragioneria sono di competenza, a 
legislazione vigente e nelle ipotesi di adesione 
previste con la Relazione tecnica allegata al decreto 
di gennaio. Se la cassa sarà più bassa lo vedremo con 
i primi dati Inps, attesi in settimana.

A fare la parte del leone sono le uscite anticipate
svincolate dall’aggancio alla speranza di vita, che è 
stato congelato fino al 2026: quasi 124mila richieste, 
di cui oltre 55mila accolte e circa 50mila che 
risultavano giacenti al 10 settembre. L’utilizzo di 
questo canale di uscita è in crescita negli ultimi mesi. 
Basti pensare che al 10 giugno risultavano inoltrate 
all’Inps circa 81.500 domande , mentre quelle per 
«Quota 100» erano 145mila, appena 30mila in meno 
di quelle risultanti al 10 settembre.

Oltre 20mila (15mila a giugno) invece le istanze 
emerse dall’ultimo monitoraggio per Opzione 
donna, che è stata reintrodotta per il 2019 per 
consentire le uscite alle lavoratrici in possesso di 35 
anni di contribuzione e 58 anni d’età (59 anni se 
“autonome”). Una misura considerata “strategica” 
anche dal Governo Conte-2. Il programma del nuovo 
esecutivo giallo-rosso ne prevede infatti 
esplicitamente la proroga.

Anche l’Ape sociale, ovvero l’anticipo pensionistico
con 63 anni di età per determinate categorie di 
lavoratori in difficoltà, potrebbe rientrare negli 
interventi di restyling previdenziale del nuovo Governo. 

L’obiettivo, soprattutto del Pd, è renderlo strutturale e di 
ampliarne la platea, trasformandolo in una misura 
alternativa (o compensativa) a «Quota 100», anche se il 
ministro dell’Economia nella sua prima intervista ha 
affermato che «Quota 100 ha durata triennale e 
l’orientamento è lasciare che vada a esaurimento». Le 
domande di Ape sociale arrivate all’Inps sono poco più 
di 9.300, per questo strumento con finestra unica fissata 
al 31 marzo scorso. Analoga la situazione per le uscite 
agevolate dei lavoratori “precoci”: 11.500 le richieste 
riscontrate dall’ultimo monitoraggio, in questo caso le 
scadenze entro le quali si può presentare domanda di 
pensionamento sono il 1° marzo e il 30 novembre.

Tornando a «Quota 100» i trattamenti concessi 
dall’Inps a fine agosto risultavano 106mila (82.391 
uomini, 24.433 donne), con un’età media alla data di 
decorrenza a 64 anni e un anticipo medio di 24 mesi sul 
pensionamento ordinario. Nonostante la 
«penalizzazione» dovuta all’anticipo si tratta comunque 
di assegni pesanti: circa 2mila euro lordi per gli uomini e 
1.800 per le donne. Sempre a fine agosto i 
pensionamenti riconosciuti con anticipo a 42 anni e 10 
mesi di contributi (41+10 per le donne) erano poco più di 
50mila, età media 62 anni e assegno attorno ai 2.230 
euro per gli uomini e 2mila euro per le donne. Più 
leggero il primo assegno Inps incassato ad agosto per le 
11.900 lavoratrici che hanno scelto Opzione donna: circa 
mille euro, ma in questo caso l’anticipo è fino a 52 mesi e 
l’età media delle interessate solo 59 anni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il nodo-previdenza Su 341mila domande presentate, ben 165mila sono su anticipo 
senza aspettativa di vita, opzione donna, Ape e precoci
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Le richieste di uscita

Le altre uscite rapide dal lavoro
provano il sorpasso su Quota 100
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La misura
Per uscire servono 62 anni 
di età e 38 di contributi. Ai 
lavoratori privati si applica 
una finestra di 3 mesi tra 
maturazione del diritto e 
decorrenza, nel pubblico 
di 6 mesi

L’impatto
Prevista in via sperimentale 
fino al 2021. La spesa 
prevista per il 2019 è di 3,7 
miliardi ma potrebbe essere 
più bassa di un miliardo se le 
domande si fermassero 
a 205mila
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La promessa
Pensione
di garanzia
ai giovani
●Nel programma 
del nuovo governo 
al punto 4, quello in 
cui si parla anche 
del taglio al cuneo 
fiscale, viene fissato 
l’impegno a 
incrementare il 
Fondo 
previdenziale 
integrativo 
pubblico per 
includere la 
pensione di 
garanzia per i 
giovani

Il rinnovo
Proroga
per opzione 
donna
● Sempre al punto 4 
l’altro impegno 
esplicito, sul fronte 
previdenza:
rinnovare l’«Opzione 
donna» per le 
lavoratrici che 
abbiano maturato 
una contribuzione 
pari o superiore a 35 
anni e un'età 
anagrafica pari o 
superiore a 57 anni e 3 
mesi per le dipendenti 
e 58 anni e 3 mesi per 
le autonome

L’ipotesi
Rendere
strutturale
l’Ape
●Non se ne parla 
nel programma di 
governo ma è sul 
tavolo dei tecnici 
l’ipotesi di rendere 
strutturali canali di 
flessibilità in uscita 
come l’Ape (sociale, 
volontaria e 
aziendale) e gli 
anticipi oggi 
assicurati a 
lavoratori 
impegnati in 
attività usuranti o 
gravose. 

La misura
Per la pensione anticipata 
è stato annullato 
l’adeguamento alla 
variazione della speranza 
di vita fino al 2026. In base 
alle previsioni ci sarà uno 
sconto di 11 mesi 
sull’anzianità contributiva 
per pensionarsi

L’impatto
Il congelamento 
dell’aspettativa di vita 
dovrebbe determinare una 
spesa extra complessiva
di 18 miliardi 
al lordo degli effetti fiscali 
nell’intero periodo
2019-2028

SPERANZA DI VITA

La misura
Possono andare in pensione
le lavoratrici con almeno
35 anni di contributi e 58 di età 
(59 se autonome) .
I requisiti d’accesso sono stati 
bloccati a fine 2018 mentre 
in passato venivano maturati 
di anno in anno 

L’impatto
Le stime iniziali erano di 
24.500 domande nel 2019 e 
altrettante nel 2020. Per un 
costo complessivo stimato, 
tra il 2019 e il 2023, di 1,8 
miliardi. Ma dal 2024 al 2028 
sono attesi 500 milioni
di risparmi

OPZIONE DONNA

La misura
La sperimentazione dell’Ape 
sociale è stata prorogata
di un anno, quindi dovrebbe 
concludersi a fine 2019.
A scadenza anche l’Ape 
volontario 
e quello aziendale

L’impatto
Per il solo Ape sociale gli 
oneri stimati tra il 2019 e il 
2024ammontano a 632 
milioni al lordo degli effetti 
fiscali. Ridotto invece 
l’impatto atteso da Ape 
volontario e aziendale

APE 

La misura
Consente il pensionamento 
anticipato ai lavoratori che 
possono far valere 12 mesi di 
contribuzione effettiva 
antecedente al 19° anno di 
età, si trovano in determinate
condizioni indicate dalla 
legge e con 41 anni di 
contribuzione. La misura vale 
fino al 31 dicembre 2026

L’impatto
Nella Relazione tecnica 
allegata al decreto di gennaio 
il governo una spesa nel 
primi triennio 
pari a 134 milioni

PRECOCI

L’ ANALISI  

È ORA DI PENSARE ALLE PENSIONI DELLE NUOVE GENERAZIONI

—Continua da pagina 1

P er dare una risposta, pro-
viamo ad usare due para-
metri: efficacia e equità
delle misure e uso alterna-

tivo delle risorse. 
L’obiettivo di queste misure è

di consentire ai lavoratori anzia-
ni di andare in pensione prima.
Negli ultimi vent’anni, la speran-
za di vita è largamente cresciuta
in Italia, così come l’età di pen-
sionamento, che è aumentata di
quattro anni e mezzo. Nel 2001,
si andava in pensione in media a
57 anni e 3 mesi con la pensione
anticipata e a quasi 62 anni con
quella di vecchiaia. Oggi, l’età
media è rispettivamente 61 anni
e 6 mesi e 66 anni e 6 mesi. Nel
confronto internazionale, questi
numeri ci collocano tra i Paesi
dove si vive più a lungo, ma non
certo tra quelli in cui si va in pen-
sione più tardi.

Tuttavia, chiedere più flessibi-
lità in uscita è legittimo. Ma sia-
mo sicuri che Quota 100 garanti-
sca flessibilità a chi ne ha vera-
mente bisogno? Quota 100 aiuta
soprattutto i lavoratori con car-
riere lavorative continue, ovvero

gli uomini che avrebbero conse-
guito la pensione anticipata me-
diamente nel giro di due anni(si
vedano i grafici sopra). Ed anche
il blocco dell’adeguamento del-
l’età di pensionamento alla spe-
ranza di vita riguarda solo le pen-
sioni anticipate.

Eppure i lavoratori maggior-
mente in difficoltà sono quelli
con carriere discontinue, spesso
donne o lavoratori meno istruiti,
che devono attendere i 67 anni
per una pensione di vecchiaia
molto meno generosa. Le misure
previdenziali dello scorso anno
premiano dunque chi ne ha meno
bisogno. La domanda di maggior
flessibilità nell’uscita dal mondo
del lavoro, posta sia dai lavoratori
che dalle imprese – e non sono in
Italia – è legittima, ma richiede
una diversa gestione.

Cosa si potrebbe fare con i 7
miliardi all’anno assegnati a
Quota 100 per il prossimo bien-
nio? Dipende ovviamente dalla
priorità, ecco qualche possibile
alternativa. Si potrebbe ridurre il
debito pubblico, facendo scende-
re il rapporto debito Pil di quasi
l’1%. O si potrebbero usare per
provare a scongiurare l’aumento

dell’Iva previsto dalla clausola di
salvaguardia. Ipotesi forse poco
seducenti, ma utili.

Più suggestiva è l’idea di dirot-
tare le risorse verso le giovanissi-
me generazioni. Sette miliardi al-
l’anno è la cifra che l’Italia desti-
na in totale ad asili nido (1,2 mi-
liardi) e scuole materne. Una
spesa di molto inferiore a quella
degli altri Paesi Europei e che ci

tiene ben lontani dall’obiettivo
minimo suggerito dall’Unione
europea: un terzo dei bambini
sotto i 3 anni al nido. In Italia,
siamo solo al 10%, con grandi dif-
ferenze geografiche.

Un maggior utilizzo degli asili
nido aiuterebbe ad aumentare
l’occupazione femminile, che ci
vede agli ultimissimi posti in Eu-
ropa. A differenza di Quota 100,
che – contrariamente ai procla-

mi dei promotori, ma come lar-
gamente previsto – non ha avuto
gli effetti desiderati sull’occupa-
zione giovanile.

Ma si può pensare ai giovani
anche lasciando le risorse sul
capitolo pensioni. Come fatto
dalla Svizzera con i fondi di
compensazione Avs nel 1946,
si potrebbe istituire un fondo
pensione a capitalizzazione
da usare come cuscinetto per
finanziare le prestazioni futu-
re o una pensione di garanzia
per i giovani.

Certo, è possibile che le risor-
se vadano indirizzate proprio ai
sessantenni. I bambini non vota-
no e crescono in fretta. E così i
loro genitori si trovano rapida-
mente ad avere priorità diverse
dall’asilo nido. Ma, anche se i
vincoli politici impongono una
destinazione ad generationem
delle risorse, si può fare meglio
di Quota 100. Basterebbe indiriz-
zare i fondi verso la long term ca-
re, l’assistenza ai non-autosuffi-
cienti – nei tre quarti dei casi ul-
trasessantacinquenni, in cui
l’Italia spende meno della metà
della media dei paesi Ocse.
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di Vincenzo Galasso

Quota 100 ha premiato
chi ha carriere lavorative 
continue e non chi avrebbe 
avuto veramente bisogno

7
MILIARDI 
ALL’ANNO
È la quota di 
spesa 
previdenziale 
assegnata
alle uscite
di lavoratori 
con Quota 100
per ciascuno 
dei prossimi 
due anni


